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che potevano anche non consistere sem plicem ente nella ca ttu ra  

d ’un prete!

Di nuovo a Pogradetz.

A rrivato  a  Pogradetz verso le 10 di m attina, fui a  tro v are  

Hagi-Bira, che mi rivide con g ran  gioia, raccontandoci poi che 

p e r lo spavento patito alla partenza  nostra per Nicea il Cai- 

macam  non si sentiva bene.... Non aveva ancor bene appreso, 

infatti, del nostro ritorno a Pogradetz, che il Caim acam, quan­

tunque non perfettam ente guarito , corse a salu tarc i senza poter 

nascondere tu tta  la sua felicità nel vedere noi sani e salvi, 

quantunque — aggiunse lui — non avessimo in fondo arrischiato  

g ran  che, essendo, si, Fezu-Fetà un brigante , m a non preci­

sam ente dei più famosi, e tale da farci del danno! «S e  vuole, 

anzi — badava a  dirm i il Caimacam — possiamo an d are  assieme 

a  Nicea e a  Lunca, e passare poi le m ontagne a  Sipsca, l’accom ­

pagno volentieri », e io, con Balam ace, ne sorridevo, pensando 

al terrib ile  coraggio del Caimacam ; sicché poco è m ancato che 

non accettassim o l ’anim osa proposta, non foss’altro  che per 

vedere sino a  quando il proponente avrebbe m antenuta la sua 

parola !

Dopo due ore di riposo a  Pogradetz, e dopo esserci rifo­

cillati da  Hagi-Bira — poi che a  D uniza non ci e ra  stato  pos­

sibile di m angiare... —  ci rim ettem m o verso le 12 in cammino 

p e r Coritza, a  cavallo, accom pagnati da un suvary  e da due 

giovani albanesi cristiani, chiragi, ossia proprietari delle caval­

ca tu re  m esse a nostra  disposizione... I due ci seguirono comoda­

m ente a piedi, secondo l’abitudine dei chiragi di quelle p a rti; ciò 

che p rova la sveltezza dei loro autom edonti !


